
Governo 

Giovanni Legnini, deputato del Pd e sottosegretario alla presidenza del Consiglio con delega all'Edito
ria, alla Comunicazione istituzionale e all'Attuazione del programma. 

Dalle parole ai fatti 
Riuniti dal sottosegretario con delega all'Editoria Giovanni Legnini, 

tutti i soggetti della filiera dell'informazione hanno concordato 
i punti per arginare la crisi e rilanciare il settore. Le misure concrete e 

le risorse necessarie dovrebbero arrivare con la legge di Stabilità 
Mentre ormai tutti erano in ferie, il 6 agosto è stato 

raggiunto un accordo tra governo e mondo dell'editoria 
per rispondere alla crisi che da anni sta aggredendo il 
settore e per individuare il modo per poter avviare un ri
lancio. Protagonista è stato Giovanni Legnini, deputato 
del Pd e sottosegretario alla presidenza del Consiglio con 
delega all 'Editoria, alla Comunicazione istituzionale e 
all 'Attuazione del programma, che è riuscito a mettere 
intorno a un tavolo i principali componenti della filiera 
dell ' informazione. Una serie di sigle che ha compreso, 
tra gli altri: gli editori con la Fieg, l'Uspi, l'Anes, l'Aie, 
l'Anso; i giornalisti con l'Ordine, il loro sindacato, la Fnsi 
e l'Inpgi, l'istituto di previdenza; i rappresentanti dei di
stributori e quelli delle organizzazioni degli edicolanti, 
oltre a Mediacoop (l'associazione nazionale delle coope
rative giornalistiche, editoriali e della comunicazione) e 
Federazione dei settimanali cattolici. E sono bastate tre 
o quattro riunioni per arrivare a un accordo in 11 punti 
sugli obiettivi per rimettere a galla il settore. 

Si tratta di proposte generali e non si è ancora arrivati 
a misure specifiche, come precisa lo stesso Legnini. "Ho 
in mente una sorta di road map", afferma. "L'obiettivo 
prioritario era di chiudere questa intesa, che ha un valo
re metodologico e di merito importante, ma naturalmen
te riguarda solo gli obiettivi generali e non entra nel det
taglio. Volevamo arrivare a un documento entro l'inizio 

di agosto e ci siamo riusciti. Ora sto lavorando a un arti
colato del protocollo, scendendo nel dettaglio per trasfor
mare quei punti in misure concrete". 

Nelle poco più di quat t ro cartelle che compongono il 
protocollo d'intesa (la versione integrale è nei Documen
ti di Primaonline.it), dopo aver p reso a t to della crisi 
s t ru t tu ra le del set tore - or ig inata da una pers is tente 
congiuntura economica negativa e dalla profonda tra
sformazione del mercato dei media - e dell'insufficienza 
degli strumenti previsti dalle leggi attuali per sostenere 
il pluralismo dell'informazione in quanto "bene pubbli
co comune' ' da tutelare, si evidenzia l'esigenza di inter
venire in tempi rapidi per avviare "alcune iniziative con
crete che potrebbero dare subito respiro al settore favo
rendone l 'adeguamento tecnologico e organizzativo". 

Ecco gli obiettivi. Innanzitutto, finanziare con misure 
come il credito agevolato alle imprese i processi di inno
vazione tecnologica e di ristrutturazione aziendale, oltre 
a favorire la nascita di nuove imprese editoriali innova
tive come già fatto per le s tar tup di altri settori. Poi, fa
vorire assunzioni di professionalità adeguate ai new me
dia, rifinanziando contemporaneamente i prepensiona
menti e gli altri ammort izzatori sociali previsti dalla leg
ge 416 sull'editoria. Anche lo sviluppo del digitale e l'of
ferta di contenuti multimediali devono essere sostenuti 
con misure di incentivazione fiscale. Altro punto crucia-
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le, difendere il diritto d'autore sul web, legato alla ricer
ca di un accordo tra editori e aggregatori di notizie, co
me Google. E per quanto riguarda la distribuzione e la 
re te di vend i t a , la lo ro m o d e r n i z z a z i o n e a t t r a v e r s o 
l 'informatizzazione con misure di incentivazione fiscale 
e interventi di cara t te re amminis t ra t ivo e normat ivo , 
p r o m u o v e n d o c o n t e m p o r a n e a m e n t e il confronto con 
Regioni e amministrazioni territoriali per definire crite
ri uniformi di applicazione nel settore della distribuzio
ne e della vendita dei giornali. Infine, i contributi diretti 
con la stabilizzazione del finanziamento del fondo gesti
to dalla presidenza del Consiglio per il prossimo trien
nio, evitando che lo stesso fondo sia gravato da oneri fi
nanziari per i debili pregressi. Mentre, rispetto alle tarif
fe postal i , l 'obiettivo è di man tene re l 'attuale regime, 
magari alleggerendole per le imprese editoriali minori e 
quelle non profit. 

Stesa la piattaforma, bisognerà trovare le risorse in ba
se alle quali si potranno fare le relative scelte e specifica
re concre tamente le iniziative per rilanciare il settore. 
"L'obiettivo che ci s iamo dati è la legge di Stabilità, il 
giusto ambito per fare delle scelte", precisa Legnini, indi
cando la scadenza della presentazione della Finanziaria 
che l'esecutivo deve presentare al Parlamento entro il 15 
ottobre. "Tanto di guadagnato se riusciremo ad anticipa
re. Ma penso che sia ragionevole collocare l 'emanazione 
delle misure concrete in quel periodo. Il passaggio più 
difficile è il reperimento delle risorse, ci sto lavorando. 
Poi, farò il punto con il presidente del Consiglio Letta e 
con l'intero governo". 

È facile prevedere che, nonostante l 'impegno del sot
tosegretario abruzzese, la filiera dell 'informazione italia
na è ben consapevole che l'entità dei fondi che si p u ò 
aspettare dallo Stato è ben lontana dalla cifra, 516 mi
lioni di euro, che il governo francese ha messo a disposi
zione del settore editoriale nel 2013. "Io mi sto sforzan
do di r ibadire che, ment re in Italia ci sono fortissime 
polemiche sull 'erogazione di soldi pubblici all'editoria, 
in real tà il nos t ro Paese è fanalino di coda in questo 
campo", sottolinea Legnini. " Insomma, la tesi pe r cui 
sa remmo così tanto generosi nell'elargire fondi all'infor
mazione è totalmente infondata. Basti dire che il fondo 
per i contributi pubblici era più di 500 milioni sei anni 
fa e sa rà 142 milioni nel 2014. Anche i control l i pe r 
l'erogazione dei fondi pubblici sono diventati molto più 
rigorosi. Io vorrei affermare il principio che l'informa
zione è un settore produttivo del nostro Paese e il suo 
prodotto è un bene prezioso costituzionalmente garanti
to, rilevante. Certo, se cont inuiamo a ragionare nella lo
gica di r ispondere a interessi di questo o quell'editore, di 
questa o quella forza politica, di questa o quella catego
ria, non ne usciremo mai. Se invece s iamo convinti che 
un Paese come il nostro non può indebolire, come sta 
accadendo, il s istema dell ' informazione, allora faremo 
un passo avanti". 

All'interno di un settore in forte difficoltà le aspettati
ve sono molte, m a il c inquantaqual t renne sottosegreta
r io non in tende ant ic ipare cifre. "Vorrei cont inuare a 
muovermi c o m e pe r l 'accordo del 6 agosto: fino alla 
conclusione non ho pra t icamente parlato", dice. "Non 
ho mai fatto cifre. Alcuni organi d'informazione hanno 
sparato numeri che, però, non sono mai usciti dalla mia 
bocca. La maggioranza dei fondi riguarderà la 416, e il 
f inanziamento degli ammortizzatori sociali? Non c'è so
lo quello, anche se spesso chi scrive è at tento soprattut
to a questo punto. Infatti, sono molto importanti le ri
sorse per ammodernare la distribuzione, per l'informa
tizzazione dei punti vendita. E c'è la par te a sostegno 
dell 'innovazione tecnologica e delle iniziative on line". 

Giulio Anselmi 

GLI EDITORI: GIULIO ANSELMI 
"Ci aspettiamo interventi 
condizionati alle riforme" 

Tra gli editori l'iniziativa del sottosegretario del governo 
Letta è stata accolta con favore. "È un segnale positivo an
che se la realizzazione concreta dell'impianto del protocol
lo che ne deriva è appesa al contesto politico molto incerto 
che tutti stiamo vivendo", commenta Giulio Anselmi, presi

dente della Fieg. "Sui punti contenuti 
nell'intesa gli editori sono a grandi li
nee d'accordo. Legnini ha sollecitato a 
investire nell'informazione tradiziona
le e in quella digitale con un percorso 
condivisibile. La Fieg e i suoi associati 
hanno smesso da parecchio tempo di 
chiedere soldi all'esecutivo. L'informa
zione sta attraversando una fase criti
ca e sdamo vivendo soprattutto in Ita
lia un periodo eccezionale, per cui in 

un momento di forte trasformazione del settore ci aspettia
mo interventi condizionati a elementi di riforma. Anche il 
rifinanziamento della 416 deve essere accompagnato dalla 
riorganizzazione del mondo dell'informazione che, tra l'al
tro, come prevede il protocollo promosso da Legnini, com
prende un certo livello di assunzioni di giovani, necessario 
per modernizzare l'intero settore". 

Per lasciare spazio ai nuovi entrati è inevitabile il ricor
so agli ammortizzatori sociali, prepensionamenti in pri
mo luogo. A questo proposito Anselmi si dice disponibile 
a monitorare insieme agli organi di rappresentanza dei 
giornalisti la tenuta del sistema di presidenza della cate
goria, ma "non a istituire una sorta di 'cabina di regia' 
che definisca le posizioni prioritarie nella lunga lista di 
richieste di stato di crisi che arrivano dalle aziende". 

Un altro punto particolarmente sensibile per gli asso
ciati alla Fieg è la salvaguardia del dirit to d'autore sul 
web e il contenzioso con Google per l'utilizzo dei conte
nuti sulla Rete. "Non pensiamo a uno scontro", dichiara 
Anselmi. "Anche in questo caso auspichiamo un appog
gio dell'esecutivo per arrivare a un accordo che ricono
sca i diritti di chi produce contenuti". 

Altro elemento diventato ormai imprescindibile riguar
da l'efficienza della catena della distribuzione, in partico
lare della rete di vendita. "Ne abbiamo discusso nel corso 
della riunione del nostro comitato di presidenza del 19 
settembre", spiega il presidente della Federazione degli 
editori. "Già il precedente governo Monti aveva sollecita
to la connessione in Rete delle edicole con costi in parte 
addossat i agli editori e in par te al governo, che aveva 
previsto 10 milioni di euro per un modello di informatiz
zazione che consentisse di fornire servizi ai cittadini co
me già fanno le tabaccherie. Per la realizzazione del pro
getto st iamo valutando l'ipotesi di una serie di partner". 

Legata ai punti vendita anche la vicenda dell 'aumento 
dell'Iva per gli allegati. "Noi cont inueremo la battaglia, 
che al momento sembra apparentemente persa", ammet
te Anselmi. "Tra l'altro insisteremo a richiedere che l'ali
quota del 4% rimanga per tutti quegli elementi aggiunti
vi che vanno a integrare l'informazione". 

I GIORNALISTI: ANDREA CAMP0RESE 
"Privilegiare chi assume 
e progetta il rilancio" 

Anche tra i giornalisti c'è grande attesa di verificare se il 
sostegno al s is tema del loro welfare si concret izzerà . 
"Non c'è dubbio, considerati i due macroproblemi, frutto 
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del trascinamento di quattro anni di crisi, che ci ritrovia
mo sul tavolo", afferma Andrea Camporese, presidente 
dell'lnpgi, l'istituto di previdenza della categoria. "Dob
biamo, innanzitutto, tornare a far crescere il numero dei 
giornalisti contrattualizzati e, poi, bisogna riuscire a pen
sare in modo razionale a come rendere compatibile il co
sto degli ammortizzatori sociali. Gli stati di crisi sono ar
rivati a decine, la depressione complessiva dell'occupazio
ne ha sfondato le 2mila unità se comprendiamo i prepen
sionamenti e i pensionamenti anticipati di quanti, matu
rati i requisiti, se ne vanno appena possibile, incentivati o 
meno, perché l'azienda va male. E bisogna aggiungere il 
blocco del turnover". 

"Anche il tema degli ammortizzatori presenta risvolti 
preoccupanti", continua Camporese. "L'Inpgi in quattro 
anni e mezzo ha visto triplicare i costi con un'esplosione 
dell'utilizzo della solidarietà, in precedenza sconosciuta 
nel nostro settore, e della cassa integrazione. Di conse
guenza, anche se la disoccupazione è stata stabile, l'Inpgi 
spende molto di più di ciò che incassa per via contrattua
le. Allora, se si ipotizza un rilancio del settore editoriale, 
all'origine dell'iniziativa del sottosegretario Legnini - bra

vissimo nel riuscire a far convergere su 
linee comuni tanti soggetti del settore 

" - ^ . ^ ^ - non -.i può non pensare al peso dei 
costi degli ammortizzatori, che non 
può essere messo totalmente in carico 
all'istituto e deve veder partecipare le 
parti sociali e, dove il governo lo riten
ga giusto, anche lo Stato". 

Per quanto riguarda i prepensiona
menti, le risorse pubbliche decise 
dall'ultimo governo Berlusconi sono 

esaurite. A disposizione ci sono quelle del fondo alimen
tato dal versamento da parte degli editori per ogni iscritto 
allìnpgi (il 30% della riserva matematica). "Si alimenta 
mese per mese e permette di fare ulteriori prepensiona
menti, ma la lista d'attesa supera ampiamente i soldi di
sponibili: basta sommare le richieste pervenute da Mon
dadori e Rcs", racconta Camporese. "Un ipotetico ulterio
re finanziamento, a mio parere, non deve essere indiriz
zato al finanziamento della crisi". 

Il presidente dell'lnpgi ritiene che le misure di sostegno 
e di rilancio, soprattutto se si parla di risorse pubbliche, 
dovrebbero essere destinate prioritariamente alle aziende 
che affrontano un periodo di crisi progettando contempo
raneamente iniziative per il rilancio e a quelle che assu
mono assorbendo disoccupati o cassaintegrati, magari 
anche non troppo giovani. "Sostenere i costi degli am
mortizzatori significa aiutare a traghettare il mondo 
dell'editoria in un ambito diverso con il minore impatto 
sociale possibile", spiega Camporese, aggiungendo che 
l'Inpgi ha previsto sconti previdenziali elevati, 60% per 3 
anni, per chi assume a tempo indeterminato. "Nessuno, 
nel pubblico e nel privato, in Italia ha avuto il coraggio di 
decidere un intervento del genere. Siamo arrivati a 320 
contratti: non sono tanti, ma più di niente". 

Le casse dell'lnpgi comunque reggono, come assicura il 
presidente dell'ente. "Ci difendiamo in tutti i modi, cercan
do efficienze interne e finanziarie, lo scorso anno abbiamo 
chiuso con uno straordinario rendimento, superiore al 

Andrea Camporese 

10% netto, del nostro patrimonio immobiliare", dichiara, 
rassicurando su un possibile intervento governativo sulle 
pensioni dei giornalisti italiani. "Siamo un ente privato e 
mi pare impossibile che l'esecutivo possa dettarci delle 
modifiche dei regolamenti, della metodica e anche del cal
colo e dell'erogazione delle pensioni. Credo che questo di
battito riguardi soprattutto la previdenza pubblica. Oltre
tutto, abbiamo superato un test molto pesante imposto 
dal ministro Fornero, dimostrando la tenuta dei conti per 
i prossimi 50 anni, e riteniamo di essere nel pieno della 
nostra autonomia. Come tutte le altre categorie, però, su
biamo il blocco delle perequazioni delle pensioni". 

GLI EDICOLANTI: 
ARMANDO ABBIATI E GIUSEPPE MARCHICA 
"Va bene l'informatizzazione, 
ma salviamo i punti vendita" 

"Abbiamo condiviso i validi propositi e i buoni spunti 
dell'iniziativa del sottosegretario Legnini, che ora vogliamo 
diventino realtà, e in tempi brevi, a cominciare dal proces
so di informatizzazione delle edicole che da tempo chiedia
mo a gran voce", dice Armando Abbiati, presidente dello 
Snag, sindacalo autonomo degli edicolanti aderente alla 
Confcommercio. "Tuttavia, non possiamo dimenticare che 
poco o nulla è cambiato nella consuetudine di adottare mi
sure sconsiderate che colpiscono le edicole e gli edicolantì. 
per di più in un periodo segnato da una pesante crisi eco
nomica. Aumentare del 500% l'importo sull'Iva dei gadget 
allegati alle riviste e ai giornali venduti in edicola costitui
sce a tutti gli effetti un aumento inconcepibile che avrà l'ef

fetto di affossare un settore da tempo in 
difficoltà: soltanto negli ultimi 5 anni 
sono state chiuse 5mila edicole, bru
ciando migliaia di posti di lavoro. Sono 
dati allarmanti che mettono in risalto lo 
stato di assoluto pericolo in cui versa 
non solo la categoria degli edicolanti 
ma il diritto costituzionalmente garanti
to al pluralismo dell'informazione. Il 
drastico calo o, addirittura, la scompar
sa di ed, dvd e beni connessi toglierebbe 
all'intero canale il 35% delle vendite 
complessive". 

Anche Giuseppe Marchica, segretario 
del Sinagi, l'organizzazione sindacale 
degli edicolanti aderenti alla Cgil, pur 
soddisfatto di aver visto tutti i soggetti 
della filiera riuniti a discutere i proble
mi comuni, rileva la drammatica situa
zione dei punti vendita. "A parte che la 
Fieg ci dice da due anni che c'è un pro

getto, ma non se ne vede traccia, l'informatizzazione sem
plificherebbe il rapporto con la distribuzione, ma non sal
va le edicole", afferma. "Ciò diventa possibile se, per esem
pio, si decide che il nostro è un servizio pubblico. Il sotto
segretario si è impegnato a qualche atto in direzione della 
sopravvivenza dei punti vendita, ma abbiamo fretta di ve
dere che le intenzioni si concretizzino per non cadere nel
la contraddizione di finanziare le idee e poi di non avere 
come e dove farle arrivare ai lettori". 

Carlo Riva 

Giuseppe Marchica 
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Ras, Espresso, Stampa, Caltagirone, 24 Ore e Mondadori pronti a vendere insieme copie digitali 

Edicola Italiana apre a primavera 
Allo studio voucher virtuali, Digital Magics partner hi-tech 

DI MARCO A. CAPISANI 

C orriere della Sera, Re
pubblica ma anche i 
periodici Mondado
ri e altre principali 

testate italiane si potranno 
comprare in formato digita
le, scegliendo all'interno di 
un solo chiosco online e sen
za dover navigare da un sito 
all'altro, come peraltro già 
succede da tempo all'estero. 
Dalla prossima primavera 
infatti, aprirà ufficialmente, 
secondo quanto risulta 
a ItaliaOggi, Edicola 
Italiana, piattafor
ma di vendita creata 
dai sei editori Rcs 
Mediagroup, Grup
po L'Espresso, La 
Stampa, Caltagirone 
editore, Il gruppo 24 
Ore e Mondadori. Tra 
una decina di giorni 
si dovrebbero con
cludere i preparati
vi grazie all'accordo 
con Digital Magics, 
società fondata e 
presieduta da Enri
co Gasperini (non
ché presidente Audiweb) che 
fornirà il supporto tecnologico 
alla piattaforma di vendita. 
Poi ci sarà il vaglio finale dei 
sei editori sull'intero progetto 
in fase di lancio. 

Nel nuovo chiosco digitale 
i lettori potranno acquistare 
sia singole copie sia abbonar
si al giornale preferito. E, in 
prospettiva, si potranno com
prare buoni spesa virtuali da 
spendere poi come si vuole. 

Per esempio, un lettore può 
acquistare un voucher da 100 

euro e, nel tempo, decidere di 
comprare una copia del Cor
riere della Sera, abbonarsi 
a un periodico Mondadori e 
ancora acquistare due copie 
della Stampa di Torino o del 
Messaggero di Roma. Il siste
ma di pagamento parte attra
verso carta di credito, per poi 
essere successivamente per
fezionato e implementato. 

Come politica di prezzi a 
ogni editore è lasciata piena 
libertà di fare o meno sconti. 
In Francia, per esempio, co
stanti e importanti campagne 

^ ^ ^ ^ ^ ^ promozionali (senza 
^ ^ ^ ^ ^ f e dimenticare quelle 
^ ^ ^ ^ ^ | pubblicitarie clas-

^ H siche) sono sempre 
^Hl online per incenti-
^ H vare il passaggio 

y ^ | alla lettura digitale 

e, soprattutto, per recuperare 
lettori disaffezionati alla carta 
stampata. Le riduzioni oscilla
no, in media, tra il 20 e il 30% 
rispetto al prezzo di copertina 
della versione cartacea e non 
fanno attendere i risultati, 
fugando i timori di svilire 
marchi o azzerare margini. A 
conferma, approfittando delle 
ferie estive, i chioschi digitali 
francesi hanno registrato una 
crescita degli abbonamenti 
fino al 30%. 

In Italia, però, la politica 
dei prezzi dovrà comunque ri
spettare i parametri fissati da 
Ads che prevede diverse fasce 
di sconti con un limite mas
simo che non può superare il 
50% sul prezzo di copertina 

(perlopiù nel caso delle vendi
te abbinate carta+web). 

Quali sono quindi tutti i 
vantaggi per gli edi
tori, al di là di pro
vare ad aggirare 
la fuga dei lettori 
dalle edicole cano
niche? Sicuramen
te, gli editori che 
si sono costruiti la 
propria Edicola Ita

liana potranno sostenere costi 
di vendita più bassi rispetto 
a un modello come quello for
nito per esempio da Apple. In 
seconda battuta, avranno a 
disposizione tutti i dati sugli 
acquisti, da quelli macro (va
lidi soprattutto per imposta
re campagne pubblicitarie) 
ai risultati di vendita di una 
singola testata, passando per 
la più importante profilazio-
ne di chi ha acquistato quella 
testata (informazioni che tra 
l'altro Apple non fornisce ai 
suoi partner). Un database 
finale che i sei editori di Edi
cola Italiana potranno giocar
si, ognuno per conto proprio, 
per stabilire le loro successive 
strategie di marketing. 

Nata nel dicembre 2012, 
sotto la presidenza di Fa
brizio Carotti (direttore 
generale della Federazio
ne italiana editori giornali, 
Fieg), Edicola Italiana sarà 
raggiungibile da qualsiasi 
tablet, personal computer o 
dispositivo mobile. E prossi
mamente dovrebbe aprirsi 
anche a nuovi editori-soci. 
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